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GIANFRANCO BIRAROI 

JeanFavter 
«L'oro e le spezie. L'uomo 
d'affari dal Medioevo al Ri
nascimento» 
Garzanti 
Pagg. 430. lire 48.000 

L'uomo d'affari è un tipo uma
no abbastanza moderno, che 
non compra né vende a caso, 
ma che, nella ricerca del pro
fitto, prevede, reagisce, cerca, 
inventa e sceglie. Tale tipo 
umano è nato negli ultimi se
coli del Medio Evo ed ha trion
fato nel Rinascimento. Era po
tenzialmente vivo nei «mercan
ti dai piedi polverosi» che se
guivano di persona la merce, 
ma e diventato realta solo con 
le grandi -compagnie» dei Me
dici e dei FQggcr nel secoli XV 
e XVI. Il libro di Favier è la sto
ria di questo tipo umano, scrit
ta mettendo a frutto studi fa
mosi, dal Sombart al Pirenne, 
dal Sapori al Tenenti e al Le 
Goff. Ed e anche, in gran parte 
la storia, di come l'uomo • quel 
tipo d'uomo • sia progressiva
mente riuscito a conquistare la 
capacita di prevedere e domi
nare la congiuntura. E per co
struire e strutturare tale capaci
tà ha annullato, per quanto 
possibile, l'approssimazione 
con la creazione di nuovi stru
menti e mezzi tecnici di con
trollo: dalla lettera di cambio 
alla «girata», dalla partita dop
pia all'assicurazione. Occorre
va superare gli imperativi della 
teologia e del diritto canonico. 
Esemplare in questo senso so

no i capitoli che l'autore dedi
ca agli «affari e il principe» e al 
•denaro e la coscienza». Sareb
be quindi un errore attenersi 
alla visione d'un mercante me
dievale occupato solo nel con
seguimento dei beni di questo 
mondo. Egli è figlio di una so
cietà completamente impre
gnata di spirto e di pratiche re
ligiose, egli 6 e resta un cristia
no e la Chiesa, dal canto suo, 
finisce per accoglierlo fra le 
sue braccia: profitto e salvezza 
vanno a braccetto. Esprimen
do una teologia legata agli am
bienti mercantili e finanziari 
toscani, San Bernardino da 
Siena arrivo a legittimare l'inte
resse con l'utilità dello scam
bio che contribuisce al buon 
ordine della società cristiana. 
Al culmine Ci questa evoluzio
ne della Chiesa ci sono i due 
papi Medici Leone X e Cle
mente VII. Per finire una rifles
sione. Lungi dall'essere stata 
un ostacolo allo sviluppo della 
•cultura- dell'uomo d'affari ri
nascimentale, la Chiesa, nella 
sua iniziale ostilità, lo ha in 
qualche modo sollecitato a 
crescere. La condanna dell'u
sura, di determinate forme di 
prestito ad interesse, ha porta
to i mercanti a perfezionare i 
loro metodi, a ricorrere a sotti
gliezze. Lo sviluppo della lette
ra di cambio, elemento essen
ziale dell'incremento della 
classe mercantile, trova la sua 
fonte nel desiderio d'obbedire 
alla Chiesa, cambiando un'o
perazione di credito che essa 
disapprovava, in un'operazio
ne di cambio che essa poteva 
tollerare. 

TRAME DOPO LA GUERRA 

FOLCO PORTINARI 

Mario Biondi 
•Crudele amore» 
Rizzoli 
Pagg. 362. lire 28.000 

Ci sono due siatemi principali, 
e collaudati, di scrittura, alme
no come avviene da secoli: per 
sottrazione o per addizione. 
Specie per i romanzi: data una 
storia, o si toglie o si aggiunge. 
Sono due universi, entrambi 
legittimi, entrambi sostenuti da 
grande abbondanza di buone • 
referenze. Perciò è legittimo 
che il quidam, lo scrittore o il 
lettore, ne possa preferire l'u
no piuttosto dell'altro. Mario 
Biondi, in Crudele amore alme
no, ha scelto l'addizione, cioè 
quella struttura narrativa. 

01 un romanzo scritto per 
addizione si può dire che in 
genere è più visibile la costru
zione, l'architettura. E anche in 
questo caso l'architettura è vi
sibile, cosi come la professio
nalità dell'architetto, la sua 
scaltrezza compositiva. 

La storia centrale copre un 
anno appena, tra il 1946 e il 
1947. £ la storia di uno scrittore 
milanese che ritoma a casa da 
un campo di concentramento 
nazista assieme a un'ebrea 

(che lo lascerà presto per cor
rere in Palestina). Vedovo di 
una moglie morta combatten
do in Spagna, a Milano ritrova 
il figlio e la governante, ma at
torno a lui reduce si riconosco
no vicende passate, sentimen
tali e politiche, altre storie che 
la trama lega assieme, tirando
ci dentro (in Ire continenti, tan-
t'è che quel filo principale si 
annoda di continuo e perde la 
sua centralità di continuo, spo
standola in un andirivieni nel 
tempo e nello spazio. E questa 
è abilità. 
E cosi che m'è avvenuto di do
mandarmi, come il cardinale 
estense dell'Ariosto del Furio
so (però lo avrebbe chiesto 
anche al Dickens del Pkkwick 
o al Dumas dei Moschettieri): 
•Dove avete trovato tante co
glionerie?». In senso buono, in 
quel senso di meraviglia. Mica 
è un'impresa facile. Un capito
lo come 'Ricordi», per esem
pio, che e un racconto a se. 
pretende un gran lavoro pre
paratorio sul la cultura ebraico-
polacca. E questo è il segno di
stintivo un po' di tutto il ro
manzo e, sopra tutto, di quel 
gran lavoro di trama (dove 
ogni personaggio ha la sua, in
dipendente dall'altro e pure a 
quello indissolubilmente lega
to) con dosaggi precisi di du
rata e di sospensione. Ma i do-

T alvolta, nei bar, i feltrini si 
divertono a fare un gio
co: domandarsi «fino a 
dove arriva l'Italia». Qual-

_ _ _ cuno si limita a Firenze. 
Molti propendono per il 

Po. Ma non manca qualche estremi
sta che sostiene, deciso: «Per me, l'I
talia arriva fino al Piave». Cioè a po
chi chilometri da casa sua. Silvio 
Guamieri ci racconta questo aned
doto per dare il senso dell'isolamen
to, della diversità avvertita da questa 
gente dura e buona, abituata a vivere 
In una sorta di «enclave» naturale, in 
cui l'asprezza delle condizioni clima
tiche si sposa a fatiche e sofferenze 
immense per strappare da vivere ad 
una terra chiusa e severa. Per Feltre e 
la sua gente, diventare «italiani» con ti 
plebiscito del 1866 ha significato fini
re di costruire strade e ferrovie per 
l'Austria, prendere una nave e anda
re a fare gli stessi lavori in Argentina, 
in Brasile, negli Stati Uniti. Adesso le 
cose sono cambiate: prendono l'ae
reo e vanno a fare strade e dighe in 
Sudafrica o in Etiopia. Non tagliano 
più le radici, sono diventati una spe
cie di pendolari delle lunghe distan
ze. 

Silvio Guamieri ha ottant'annl ben 
portati, anche lui ha fatto l'emigran
te, sludi a Firenze, lavoro negli istituti 
culturali delle ambasciate italiane al
l'estero, poi insegnamento universi
tario a Pisa. Ora e in pensione, da al
cuni anni e tornato a casa (in quelle 
belle case con le facciate ad affreschi 
del centro di Feltre), ed ha messo in
sieme un libro («Paesi miei», il Poli
grafo, 222 pagine. 32.000 lire) in cui 
riprende il filo di un discorso che lo 
appassiona da sempre. Quello sul 
•Carattere degli italiani» che ha dato 
il titolo, negli anni SO, alla sua opera 
forse più importante, pubblicata da 
Einaudi. 

In «Paesi miei» c'è molta memoria 
del passato, il ricordo, la ricostruzio
ne affettuosa di modelli di vita ora 
profondamente cambiati, ma nessun 
lirismo, niente abbandoni nostalgici. 
Piuttosto, la ricerca di quanto un pas
sato magari non più visibile sia pre
sente, e in quale misura, nella gente 
d'oggi, nel suo nuovo rapporto con 
la propria terra, con la fatica e il de
naro. Con quel gusto del racconto ' 
ampio, spazioso che caratterizza la 
sua scrittura, Guamieri dice: «Questo 
libro raccoglie contributi diversi, arti
coli e saggi pubblicati nel corso di 
parecchi anni e anche dei capitoli 
scritti appositamente. C'è però una 
costante, ed è il riferimento continuo 
al mio paese, la ricerca, lo scavo per 
vedere cosa resta del vecchio patri
monio, della civiltà contadina scom
parsa nella civiltà italiana di oggi, lo 
giro per la mia terra chiusa fra le 
montagne, non aperta ad altre regio
ni, ad altri Stati come il Trentino e il 
Friuli. SI, alla mia età giro in biciclet
ta, vedo tante case nuove, vecchie 
case ristrutturate e abbellite, popola-

Strade della fatica 
Silvio Guamieri pubblica «Paesi miei» 
Ottant'anni di vita dedicati a Feltre 
e ad una cultura che non vuole scomparire 

zioni dimezzate e paesini rifioriti, 
abitati dagli emigranti degli anni 50. 
Quelli che nelle gallerie svizzere e 
nelle miniere del Belgio hanno paga
to con la silicosi, l'alcolismo, spesso 
con la pazzia. In questa gente resta il 
ricordo, se non della fame, certo del
la fatica, di decenni di fatica imma
ne. Il ricordo, la consapevolezza di 
una vita strappata con solferenzc in
finite alla miseria». 

Probabilmente, lutto ciò vale per le 
generazioni più anziane. Ma i giovani 
sono di sicuro completamente diver
si... «Certo. I giovani non tornano solo 
dopo 30-40 anni. Vanno anche loro 
all'estero. Africa, Asia. Sono specia
lizzati, diplomati, guadagnano mol
to. Tornano tutte le estati, per le ferie. 
Hanno quattrini, spendono facile, 
con gusto, quasi con rabbia: quasi a 
riscattare tutte le privazioni e i sacrifi
ci dei loro genitori. Ma dopo pochi 
anni anche i giovani tornano al ri
sparmio, alla rillessione su ciò che 
costa loro un po' di benessere. Ecco, 
noi siamo cosi, lenti, seri e sobri, co
me la nostra terra che non è nemme
no riuscita a passare sotto la provin-
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MARIO PASSI 

eia di Treviso, la "Marca zojosa" dei 
veneziani, ed è rimasta serrata fra le 
sue montagne alla fine del mondo». 

Tu caratterizzi tutta la diversità, la 
particolarità del feltrino, che giunge a 
chiedersi: «Fin dove rivela l'Italia?», e 
risponde: «Fin al Piave». Eppure, nel
lo stesso tempo, cerchi che cosa av
vicini il carattere dei feltrini al caratte
re degli italiani. Ci sono, davvero, dei 
tratti comuni? 

Il vecchio saggio ha un guizzo d'i
ronia dietro gli occhiali. «Quando dei 
miei amici fiorentini sono venuti a 
trovarmi, hanno esclamato: "Ma que
sta è Austria"!. Qui hanno trovato ri
gore, senso di parsimonia, austerità, 
mentre nel nostro Paese sembrano 
dominare valori opposti. Montale af
fermava che l'unica vera capitale ita
liana è Napoli, perché a Napoli tutto 
è apparenza. Eppure bisogna saper 
distinguere. Gli italiani brava gente ci 
sono dappertutto, gli italiani gran la
voratori ci sono ovunque, anche a 
Napoli e in Sicilia. A Feltre ci sono fra 
tanti emigrati, anche degli immigrati: 
in particolare insegnanti, medici, 
professionisti, in maggioranza meri
dionali. Si sono affermati, hanno 
sposato donne di Feltre, sono diven
tati "come noi". Il dramma, la trage
dia degli italiani è che non sono rap
presentati degnamente, non hanno i 
governanti che meriterebbero. Dopo 
Garibaldi non c'è stato nessuno in 
cui il popolo potesse riconoscersi. 
Mussolini è stato popolare solo per
ché è stato un grande corruttore». 

Ma poi è venuta la democrazia, e 
con la democrazia il popolo può sce
gliere i suoi rappresentanti... 

«Purtroppo lo stretto rapporto fra 
governati e governanti proprio della 
democrazia è solo teorico. Nei fatti, 
da più di quarantanni ci governa la 
mediocrità. Al potere, con la De, ci 
vanno i ceti medi emersi con lo scon
volgimento del tessuto della società 
nazionale, beneficiati dallo sviluppo 
economico, ma ostili a cambiamenti 
e a ritorme profonde. È avvenuta una 
ascesa sociale senza selezioni di doti 
di serietà, di impegno, di cultura. Sa
le in allo chi lavora, ma soprattutto 
chi mostra una accanita volontà di 
emergere, con qualunque mezzo. 
L'italiano porta dentro di sé la me
moria di essere figlio di un Paese po
vero, mai però rassegnato alla mise
ria. E sa di non poter attendersi dal 
potere nessuna considerazione per i 
propri diritti. Da qui nasce quell'indi
vidualismo che costituisce il tratto 
più peculiare del carattere degli ita
liani: come una difesa dalle asprezze 
della realtà ma anche dal modo di 
essere dello Stato». 
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saggi veri son quelli degli in
gredienti. Mi riferisco agli in
gredienti stilistici, le descrizio
ni, le divagazioni, i dialoghi, il 
discorso libero indiretto... E oli 
ingredienti più complessi, i 
«generi» o le «specie» che vi si 
incrociano. Penso alla buona 
dose di patetico, dal bambino 
«orfano», un'ebrea reduce da 
un lager, un protagonista redu
ce e disadattato... In più ricor
di. Né manca l'intonazione 
idillica. Né l'elegia memoriale 
nei «Ricordi» ricorrenti. Un 
buon carico di erudizione, poi, 
assieme alla storia. E una por
zione non indifferente di thril
ling, di giallo, di suspence. con 
tanto di agnizione, uno spirito 
di avventura che aleggia e si 
diffonde su tutto il romanzo, 
qualcosa che mi ricorda La 
pietra di luna, per fare un no
me. E c'è l'esotico, se la vicen
da si svolge tra Parigi, Islam-
bui. New York (con sbalorditi
va riproduzione topografica 
della città). E l'esoterico. E in
fine persino il pamphlet satiri
co, valido allora come oggi nei 

modi e nella sostanza (anzi, 
più oggi che allora), contro 
l'editona ignorante, "Milano, 
primi di settembre 1946». E 
non è forse un -classico» che 
l'eroe sia un artista? 

lo non so se ci sono metafo
re o allegorie sottese. Non le 
ho cercate, mi sono nfiutato, 
preso com'ero a seguire l'in
crociarsi e il dipanarsi di linee 
che sembravano separate, di
stanti o parallele, e puntual
mente si incontravano per la 
più romanzesca delle virtù, le 
«stravaganze del caso». Con gli 
incastri che si chiudono bene 
nel puzzle. Proprio per questo 
mi convince meno YEpilogo, 
perché è un'uscita dal roman
zo romanzesco fin II persegui
to, per un'opzione di buon 
senso, di verosimiglianza, per
ché la realti é banale e non 
eroica. Mi ha deluso dal punto 
di vista del godimento avventu
roso, convinto che il romanzo 
è una finzione. Divertente, se 
mi pare certo, per molti sinto
mi, che Biondi si sia divertito a 
scriverlo, questo libro. 

PROVINCE OPPOSTE 

MARGHERITA BOTTO 

Fausta Gara vini 
«Parigi e provincia. Scene 
della letteratura francese». 
Bollati Boringhierì 
Pagg. 239, lire 33.000 

Geografia e storia della lettera
tura francese: questo il titolo 
che Fausta Garavini, sulle or
me di Dionisotti, confessa di 
aver vagheggiato per la sua ri
cerca sul plurilinguismo e la 
pluriglossia in Francia - una ri
cerca che prende le mosse 
dagli anni 60, con vari studi 
dedicati all'area occitanica, e 
di cui Parigi e provincia mo
strerebbe soltanto alcuni 
«frammenti» più recenti. Il vo
lume raccoglie infatti una se
rie di articoli apparsi su rivista, 
per lo più in Francia, lungo 
l'arco temporale di oltre un 
decennio, dal 1973 al 1988. In 
realtà, questi pretesi fram
menti compongono un dise
gno quanto mai coerente: 
non soltanto perché ripercor
rono tutte le grandi tappe che 
scandiscono la storia della let
teratura e della cultura france
se, dal XII secolo all'epoca 
contemporanea, ma perché 
affrontano questo itinerario 
secondo un'ottica omogenea, 
e totalmente originale. 

Perseguire il progetto di 
una geografia e storia della 
letteratura francese significa 
innanzi tutto mettere in di
scussione la gerarchia cano
nica che il titolo stesso del vo
lume consapevolmente - e 
forse polemicamente - rispet
ta: assai presto Parigi si è im
posta al territorio francese, se 
non ancora francofono. La 
storia politica, sociale e cultu
rale della Francia, «il Paese 
più centralizzato, politica
mente e linguisticamente, di 
tutta l'area romanza», è anche 
e soprattutto la storia della 

progressiva sudditanza della 
provincia (di cui, non a caso, 
si parla sempre al singolare), 
che dal Seicento in poi divie
ne semplice pretesto di tipiz
zazioni comiche o serbatoio 
inesaunbile di colore locale o, 
ancora, modello idealizzato 
in senso conservatore e pas
satista. L'osservatorio privile
giato per l'analisi di questo fe
nomeno, assai noto a chiun
que frequenti la cultura fran
cese ma in realtà pochissimo 
studiato, è per Fausta Garavini 
il conflitto, di esito via via sem
pre più inceno, tra il francese 
di Parigi e i dialetti, che la ca
pitale tende inesorabilmente 
a ridurre da lingue di cultura a 
patois, a parlate umili e incol
te. Le puntuali annotazioni 
sulle «spie» fonetiche, morfo
logiche, sintattiche, lessicali 
della dialettica Ira Parigi e pro
vincia si rivolgono a un lettore 
non digiuno di storia della lin
gua francese, soprattutto per 
quanto riguarda i saggi dedi
cati al plurilinguismo medioe
vale e agli scrittori occitanici. 
Per il pubblico dei non specia
listi l'interesse di questi studi 
risiederà innanzitutto nella lo
ro prospettiva comparatista: 
in particolare, laddove Fausta 
Garavini affronta il tema della 
cosiddetta letteratura regiona
le, chiamando discretamente 
in causa anche la situazione 
italiana. Mentre la critica fran
cese, applicando schematica
mente a una situazione altra i 
parametri della propria visio
ne centralistica, ha in genere 
giudicato la nostra letteratura 
«come un prodotto del suolo e 
del dilettantismo sociologico», 
gli scrittori italiani - senza re
spingere la loro •preistoria 
provinciale» -hanno saputo 
raggiungere «per tal via non 
solo temi e toni europei, ma 
una trasposizione in chiave 
europea della propria non rin
negata provincialità o regio
nalismo». 
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Ibert 
Escales, Chansons de Don 
Quichotte 
Dir. Ibert 
Emi Cdm 7 63416 2 

Dal suoi archivi storici la EMI 
trvae documenti di Jacques 
Ibert: il più curioso è quello del 
1933checi fa ascoltare la voce 
del mitico Sclaliapin nelle 
quattro «Chansons de Don 
Quichotte» composte nel 1932 
per il progettato film di Pabst 
su Don Chisciotte, di cui il ce
lebre basso russo doveva esse
re il protagonista. Per la musi
ca erano stati interpellati an
che Ravel, Milhaud e Delan-
noy; ma era stato scelto Ibert, 
sebbene la qualità delle sue 
eleganti pagine non sia para
gonabile con i geniali capola
vori composti da Ravel (te 
«Trols Chansons de Don Qui
chotte à Dulcinèe"). È comun
que Interessante conoscerle in 
questa registrazione (soddi
sfacente) diretta dall'autore-, 
che ritroviamo in incisioni del 
1954 dedicate a una delle sue 
più note partiture giovanili. 
•Escales» (1922, evocazione 
superficialmente pittoresca di 
atmosfere di Roma, Palermo. 
Tunisi. Nella, Valenza), e allo 
spiritoso, garbato balletto «Les 
amours de Jupiler» (1946) 
non lontano dallo spirito dei 
«Sei». OP.P. 

Boalez 
Eclat/Multiples, Rituel 
Dir. Boulez 
SonySk45839 

Sono uscite con regolarità le 
prime ristampe in CD della 
Boulez Edition: accanto ai me
ravigliosi dischi dedicati a Va
rese e a Berg particolarmente 
importante è questo che riuni
sce due lavori degli anni 1964-
74. Il più complèsso è «Eclat-
/Multiples»: «Eclat» (1964-65). 
in sé autonomo, si prolunga e 
moltiplica in «Multiples», dove 
gli indugi contemplativi, le 
schegge luminose, gli incantati 
giochi di rifrazioni del primo 
pezzo divengono molto più 
mobili, densi e articolali attra
verso una scrittura più fitta e 
nervosa. Diversissimo «Rituel»: 
la scansione aspra e ossessiva 
di questo «rituale» composto in 
memoria di Madema si basa 
su un sistema di ripetizioni va
riate, dove la ripetMtà voluta, il 
procedere ieratico e implaca
bile aiuta l'ascoltatore a segui
re le sottili trasformazioni, il 
lento, sapiente cangiare di 
sfaccettature che caratterizza il 
pezzo. In esso Boulez dirige 
l'Orchestra della Bbc, in «Eclat-
/Multiples» lo.splendido En
semble InterContcmporain: le 
esecuzioni nono superiori a 
ogni elogio. a P.P. 

Pagine del Settimo Libro 
NOVITÀ' 

U n Monteverdi «ita
liano», con Inter
preti di generazio
ni diverse, posto 

^ a a a sotto il segno di 
una sensibilità stili

stica e di una finezza ammire
voli, è quello che si può ascol
tare in una delle più importanti 
pubblicazioni della bolognese 
Tactus, la registrazione com
pleta del Settimo Libro dei Ma
drigali, malfidata all'Ensemble 
«Concerto» e alla Cappella 
Mauriziana sotto la direzione 
di Roberto Gini (Tactus TC 
56031103/4). La Tacsus (oggi 
distribuita dalla Carisch) pro
segue cosi un'intelligente poli
tica di valorizzazione del re
pertorio italiano dell'età ba
rocca con i gruppi e i solisti ita
liani che negli ultimi anni han
no partecipato alle più attente 
ricerche sulla prassi esecutiva 
e sul criteri di una corretta «filo
logia» interpretativa. 

L'Ensemble «Concerto» di
retto da Roberto Gini aveva già 
registrato di Monteverdi il 
Combattimento di Tancredi e 
Clorinda e più recentemente la 
Lettera amorosa e la Partenza 
amorosa del Settimo Libro In
sieme con // ballo delle ingrate 
e II lamento della ninfa dall'Ot
tavo Libro. La qualità di questo 
disco (TC 56031102) trova 
piena conferma nella registra
zione del Settimo Libro, che 

PAOLO PETAZZI 

soltanto una volta era stato in
ciso nella sua completezza, in 
una coraggiosa e invecchiata 
edizione diretta da Raymond 
Leppard. 

Pubblicato nel 1619 il Setti
mo Libro ha un sottotitolo, 
•Concerto», che di per sé ne in
dica il carattere innovativo ri
spetto alla tradizione polifoni
ca dei madrigali a cinque voci, 
collocando l'intera raccolta 
nell'ambito del madrigale 
•concertato». Per Monteverdi 
nel madrigale •concertato» (di 
cui si trovano alcuni esempi, 
meno radicali, nel Quinto e Se
sto Libro) alle voci si uniscono 
gli strumenti e le voci stesse, in 
numero variabile (nel VH Li
bro 1.2,3,4,6, con prevalenza 
di duetti) sono trattate solisti
camente, talvolta con scrittura 
virtuoslstica, cosi che fra loro si 
instaura una molteplicità di 
rapporti ormai lontana da 
quelli che caratterizzavano il 
maturo madrigale cinquecen
tesco. La varietà delle soluzio
ni formali ed espressive, la ric
chezza, in alcuni casi, degli or
ganici strumentali, il virtuosi
smo vocale rimandano a una 
dimensione di elegante intrat
tenimento, evocata talvolta, 
dalle scelte dei testi (tutti amo
rosi, con prevalenza di Guari-

Claudio Monteverdi 

ni, Marino, dei marinisti e di 
Achlllint). 

La ricchezza delle immagini 
verbali suscita nel compositore 
diverse reazioni, per lo più nel
l'ambito di una raffinata, nitida 

eleganza, lievemente distacca
ta se non addirittura scherzosa 
o ironica, senza escludere pe
rò pagine di più intensa pro
fondità espressiva. Questa va
rietà di caratteri è posta in luce 

con attenta flessibilità dall'En-
samble «Concerto» sotto la gui
da sensibile di Roberto Gini. 
Tra gli interpreti vocali si trova
no nomi già da anni familiari a 
chi segue la musica «antica» in 
Italia, come quelli di Cettina 
Cadelo e Carlo Gaifa, affiancati 
da Cristina Miatello, Vincenzo 
Manno, Emanuele de Cecchi, 
Giovanni Faverio e Claudio Ca-
vina (e, in alcuni brani, dal co
ro Cappella Mauriziana): tutti 
si fanno ammirare per il consa
pevole controllo stilistico. 

Nel catalogo Tactus vanno 
segnalate anche una rarità re
gistrata dal vivo in San Petro
nio, le sontuose musiche per i 
Vespri del bolognese Giovanni 
Paolo Colonna (1637-1695), 
un recupero interessante do
vuto alla bravura della Cappel
la Musicale di San Petronio di
retta da Sergio Vartolo (TC 
63030701/2), e cantate da 
Giovanni Bononcini (// lamen
to d'Olimpia e Care luà del 
mio bene) e di Alessandro 
Scarlatti (Bella madre de' n'o
ri), con Gloria Banditeli! e l'En
semble «Aurora» (TC 
67012001). Il mondo della 
cantala italiana sei-settecente
sca è ricco quanto inesplorato, 
e questo d.sco. presentato co
me voi. 1 di una serie che si 
spera ampia, ne offre una im
magine seducente, in interpre
tazioni ammirevoli. 

Bacìi/Carter 
T. Demenga, violoncello 
Ecm 1391 -839617-2 

Un magnifico violoncellista e 
un accostamento inconsueto 
per una etichetta da sempre 
incline a scelte non ovvie: la 
Suite n. 3 per violoncello di Ba
ch è seguita da 4 lavori di Elliot 
Carter per organici diversi. 
Flauto e clarinetto dialogano 
nel raffinatissimo «Esprit rude, 
Esprit doux» (1984), dedicato 
a Boulez, mentre eleganze 
francesi sembrano rievocate 
negli «Enchanted Preludes» 
(1988) per flauto e violoncel
lo; per violino solo è «Ricono
scenza per Goffredo Petrassi» 
(1984) e sei strumenti danno 
vita al «Triple Duo» (1983), il 
pezzo più ampio, il più denso 
e complesso. In un altro disco 
ECM la Suite n. 4 di Bach inter
pretata da Demenga era unita 
a musiche di'Holliger qui la vi
cinanza della mirabile suite 
bachiana esalta la varietà delle 
aperture, l'estro e lo spirito co
struttivo dell'ultima stagione di 
Carter. Il bellissimo accosta
mento è valorizzato da inter
pretazioni impeccabili: De
menga propone un Bach nobi
le e intensamente meditativo e 
con lui per Carter vi sono alcu
ni eccellenti strumentisti. 

OP.P. 

Stravinsky 
Ravel 
Prokoflev 
V. Mullova, violino 
Philips 426 254-2 

In perfetta collaborazione con 
Bruno Canino al pianoforte 
Viktoria Mullova propone tre 
impegnativi momenti della let
teratura violinistica della prima 
metà del nostro secolo, fra loro 
diversissimi, come queste in
terpretazioni fanno capire con 
nitida chiarezza e profonda 
adesione. La limpidissima li
nearità e l'aristocratica finezza 
che sempre caratterizzano il 
modo di suonare della Mullova 
sono perfettamente congeniali 
alla controllata eleganza della* 
scrittura di Ravel nella famosa 
e bellissima Sonata ( 1923-27) ; 
ma altrettanto persuasiva è 
l'intensa interpretazione della 
Sonata op. 94a di Prokofiev 
(1943, originariamente com
posta per flauto), con la sua 
fresca immediatezza e la sua 
effusiva vena lirica. E Stravins
ky è suonato in modo strepito
so: si tratta del Divertimento 
del 1931, trascrizione per violi
no e pianoforte (con l'aiuto di 

, S. Dushkin) di 4 brani del «Bai-
ser de la Feo» (1928). La Mul
lova rivela qui un virtuosismo, 
una invenzione del suono e 
una tensione davvero magi
strali. OP.P. 
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